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Cresce e si estende l'iniziativa del PCI per la campagna elettorale 

Martedì 20 maggio 1980 

Gli appuntamenti 
dei comunisti 

in tutta la Toscana 
Oggi a Firenze comizio con Paolo Cantelli • Do
mani Giulio Quercini parla a San Casciano 

La campagna elettorale è arrivata nella sua fase calda. 
Mancano ormai solo più 19 giorni alla scadenza per il rin
novo del consiglio regionale, dei consigli provinciali e 
delle amministrazioni comunali. 

Il partito è mobilitato in tutta la Toscana per far co
noscere a tutti i cittadini le posizioni politiche e i can
didati comunisti. Migliaia di persone partecipano ai di
battiti, ai comizi e alle assemblee- organizzate in ogni 
posto della regione per far conoscere le proposte del par
tito comunista. 

Diamo di seguito le iniziative dei prossimi tre giorni: 
domaci alle 16, Paolo Cantelli della segreteria regionale 
parla a Firenze. Gilio Quercini, segretario regionale del 
partito tiene un comizio domani a San Casciano alle ore 
21. Sempre domani comizi a Scandicci alle ore 21 con Lu
ciano Lusvardi e a Bagnolo con Marco Mayer. 

Le iniziative di giovedì sono queste: Lina Fibbi parla 
nel Valdarno alle 21; Paolo Cantelli a Coverciano alle 17 
e a Pisa alle 21 Gianfranco Bartolini, vice presidente del
la Giunta toscana a Cascina alle 21; il compagno Giulio 
Quercini ad Aulla alle ore 21. Giglia Tedesco tiene un co
mizio a Montevarchi alle 15,30 e a Badia Agnano alle 21. 

In Toscana gli immigrati hanno 
servizi e un vivere più umano 

Perché la nostra regione continua ad essere preferita dai lavoratori che si 
trasferiscono dal sud - La manifestazione indetta a Monsummano dal PCI 

Dal nostro inviato 
MONSUMMANO TERME — 
A Monsummano Terme, du
rante l'incontro del PCI con 
gli immigrati, interviene fra 
gli altri un compagno di 
Chieti, trasferitosi ad Aglia-
na 24 anni fa: «Quando 
siamo arrivati in Toscana, 
la Democrazia cristiana ci 
ha fatto l'occhiolino per
ché sperava di avere 11 no
stro voto. Ma come pote
vamo dimenticare che era 
stata proprio la DC a cac
ciarci dalla nostra terra? 
Ci siamo avvicinati subito 
al PCI perché ci ha aiuta
to disinteressatamente ad 
inserirci nella nuova real
tà, ben diversa da quella 
che avevamo lasciato. Da 
allora la DC di Agliana ha 
cominciato a guardare gli 
Immigrati con sospetto e 
scarsa simpatia». 

Anche se questa nomina 
dell'immigrazione non ha 
mai raggiunto gli stessi li
velli di concentrazione re
gistratisi nelle città del 
triangolo industriale, la To
scana, fin dagli inizi degli 
anni cinquanta ha accolto 
decine di migliaia di lavo
ratori, costretti ad abbando
nare la propria terra per 
cercare un'occupazione ed 

, una migliore condizione di 
vita. Difficile è stabilire 
con esattezza quanti brac
cianti, minatori, manovali, 
donne e giovani si siano 
trasferiti dal sud per veni
re a lavorare nelle concerie 
di Santa Croce, nelle fabbri
che tessili di Prato, nei cal
zaturifici di Monsummano 
o Fucecchio e nelle miria
di di piccole e medie im
prese sparse urr po' da per 
tutto in Toscana. Un dato 
è certo: il flusso immigra
torio non si è ancora arre
stato, non solo dalle regio
ni meridionali, ma anche 
dai centri più congestiona
ti del nord, dalla Germa
nia e la Svizzera, dal Nord 
Africa ogni anno continua
no ad arrivare migliaia di 
lavoratori. 

Secondo 1 dati forniti dal 
compagno Mario Olla, pre
sidente della consulta re
gionale per l'emigrazione 
ed immigrazione, dal 1975 
in poi si sono trasferiti in 
Toscana ben 27 mila per
sone, di cui 12.345 nella so
la Prato (3.782 in questo 
ultimo anno). 

La percentuale degli ar
rivi, in rapporto alla popo
lazione residente è più vi
stosa a Monsummano, un 
comune di 16 mila abitanti 
che negli ultimi quattro 
anni ha accolto ben 2.035 
immigrati. 

Ma perché tanti lavora
tori, costretti ad abbando
nare la propria terra, scel
gono la Toscana? Il moti
vo principale è ovviamente 
legato alla facilità con cui 
in questa regione si può an
cora trovare un'occupazio
ne, malgrado la crisi eco
nomica e la recessione non 
abbiano risparmia .o nean
che la Toscana. Ma c'è un'al
tra ragione, ben più profon
da, che ha l'effetto, per la 
gente del sud, di una ca
lamità. Come ha giusta
mente osservalo 11 compa
gno Giuliano Pajetta, a con
clusione della manifestazio

ne di Monsummano, che si 
è svolta nella sala della bi
blioteca comunale organiz
zata dal comitato regionale 
del PCI e dalle federazioni 
di Pisa, Pistoia e Prato, qui 
le amministrazioni di sini
stra hanno costruito una 
qualità della vita che ren
de più facile l'inserimento 
degli immigrati. 

Nella Toscana rossa la 
gente del sud trova scuole 
ed asili per i propri figli, 
un sistema sanitario che 
funziona, trasporti 'efficien
ti, assistenza e servizi per 
tutti, un modo di vivere più 
umano. 

Qui, in sostanza, gli emi
grati acquistano una nuova 
dignità e si sentono cittadi
ni uguali agli altri: le don
ne abbandonano 11 secolare 
ruolo di casalinghe ed ac
quistano una nuova cono
scenza della propria condi
zione. A favore degli im
migrati è venuta incontro 
anche la Regione Toscana, 
che in questo quinquennio 
ha approvato — come ha 
ricordato il consigliere re
gionale compagno Marchet
ti — due provvedimenti le
gislativi in loro favore. 

La stessa cosa non awie-

Intanto il governo rinvia 
le due leggi regionali 

Le due leggi regionali a favore dell'emigrazione, una 
delle quali prevedeva fra l'altro un'indennità di 80 mila 
lire per gli emigrati che rientrano a votare, sono state 
rinviate dal governo con provvedimenti dell'ultima ora. 

Il fatto è gravissimo anche per le motivazioni addot
te dal governo e mette in evidenza la conseguenza della 
mancata definizione dei ruoli di competenza fra Stato 
e Regioni, secondo l'interpretazione da dare all'articolo 4 
del DPR 616. 

In un documento, la Consulta regionale dell'emigrazio
ne e immigrazione, nel protestare per la decisione del 
governo, chiede impegno e sostegno alle Associazioni emi
grati toscani all'estero perché venga modificato l'atteg
giamento governativo. 

ne, per esempio, in Sarde
gna, dove la Regione è riu
scita ad accumulare ben 
1.000 miliardi di residui pas
sivi. Di fronte a tanta ar
retratezza e fame di lavo
ro, la DC — ha rilevato il 
compagno Muledda, consi
gliere regionale della Sar
degna — non solo ha osta
colato una vera e propria 
rinascita dell'isola, ma non 
riesce nemmeno a spendere 
l soldi del propri ammini
strati. 

Ancora più grave è la si
tuazione della Campania, 
dove la Regione — come ha 
ricordato il compagno Di 
Gioia — ha accumulato ben 
1.600 miliardi di residui pas
sivi che, fermi nelle ban
che, vengono ogni giorno 
rosicchiati dall'inflazione. 

Naturalmente in Toscana 
gli immigrati non incontra
no solo «rose e fiori» esi
stono numerosi problemi, 
come quello della casa che 
però affligge anche le fa
miglie toscane residenti da 
tante generazioni. Per gli 
ultimi arrivati, soprattutto 
giovani, che si portano die
tro i riflessi negativi di un 
Mezzogiorno ulteriormente 
disgregato, esistono poi gra
vi problemi di inserimento 
non facilmente risolvibili. 

Infine, quando l'afflusso 
Immlgratorio diventa incon
trollato, la Regione e gli 
enti locali incontrano non 
poche difficoltà nel pro
grammare il territorio e le 
risorse economiche e pro
duttive. Quindi il problema 
del Mezzogiorno — ha det
to il sindaco di Ribera, Tor-
toricl — non sì può risol
vere congestionando ulte
riormente le zone della To
scana o delle città del Nord, 
ma costruendo nuovi posti 
di lavoro e migliori condi
zioni di vita nel Sud. 

Chi vuole, insomma, tra
sferirsi da un posto ad un 
altro, lo deve fare per libe
ra scelta e non perchè cac
ciato dalla propria terra. 

Francesco Gattuso 

Abbiamo avuto già modo di 
richiamare l'attenzione sulla 
situazione della viticoltura 
toscana esprimendo una seria 
preoccupazione per le prò, 
spettwe di questo settore 
che, vogliamo ripeterlo, è 
trainante per l'agricoltura re
gionale e fondamentale per la 
collina che rappresenta il 71 
per cento del territorio. 

Le nostre preoccupazioni e-
rano frutto di una attenta a-
nalisi del settore che più di 
ogni altro è stato lasciato al
lo spontaneismo con inter
venti massicci stimolati dai 
finanziamenti pubblici (piani 
verdi, FEOGA) in zona di 
grande tradizione vitivinicola, 
come è stato per il Chianti. 

In queste zone nell'arco di 
pochi anni sono stati impian
tati migliaia e migliaia di et
tari di vigneto disboscando e 
abbattendo oliveti cambiando 
il volto delle zone, con il ri
schio di un serio abbandono 
in caso di mercato sfavore* J-
le per questo prodotto (ò il 
caso di quest'anno). 

La crisi di mercato è la 
goccia che ha fatto trabocca
re il vaso riempito di errori 
politici a livello nazionale e 
comunitario. Non è il caso 
qui di richiamare i temi ge
nerali di politica agraria an
che se bisogna tenerli pre
senti perché ad essi risalgono 
gran parte dei problemi di 
questo settore. Un settore 
maltrattato dalla Comunità 
europea. Può bastare un e-
sempio: di fronte al 30 per 
cento di finanziamenti della 
Comunità mediamente rivolti 
a prodotti lattiero<aseari che 
interessano l'agricoltura del 
Nord Europa, alla viticoltura 
sono andati poco più del 2 
per cento. 

Sembra che nella sola co
munità circolino 32 milioni di 
ettolitri di vino sofisticato. 

Altro che eccedenza di 
produzione! Le eccedenze, 
quando ti sono, sono causate 
dalla restrizione per i nostri 
vini di circoìare liberamente 
nella Comunità per i dazi (le 
accise) ammessi in alcuni 
paesi fin Inghilterra oltre 
1200 lire per un litro del 
nostra vino): dalla possibilità 
data alla Germania ed alla 
Francia di aumentare la gra-

La difficile situazione del la produzione vinicola in Toscana 

Nella viticoltura si scontano 
le inadempienze del governo 

Il mercato bloccato dagli speculatori - La Comunità europea lascia le briciole al settore del vino 
L'impegno dell'amministrazione regionale nella programmazione e nella ricerca di un nuovo sviluppo 

dazione alcoolica con Io zuc
chero di barbabietola con la 
conseguenza di un aumento 
di volume del vino in questi 
paesi; dalla mancanza di una 
politica promozionale verso i 
mercati extra comunitari; dal 
peso delle multinazionali che 
indirizzano i consumatori 
verso altre bevande. 

Superare questi aspetti si
gnifica sconfiggere la logica 
della Comunità europea che 
vuole una restrizione della 
superficie viticola. A questa 
logica si sono accodati i go
verni italiani diretti dalia DC 
e lo stesso suo ultimo, mi
nistro, il senatore Marcora, 
noto per la sua efficienza a 
richiedere qualche elemosina 
in più per la nostra agricol

tura. 
Rimuovere questi mali si

gnifica dare prospettive al 
settore che bisogna conside
rare strategico per la nostra 
agricoltura e indispensabile 
per una regione viticola come 
la Toscana. Questa coltura è 
estesa su tutto U territorio 
regionale con il 70 per cento 
e più delle aziende -

Su questa strada è impe
gnata la Regione Toscana e 
trova l'appoggio della stra
grande maggioranza dei pro
duttori che non vogliono es
sere strumentalizzati più da 
nessuno. 

Di ciò qualcuno ancora non 
si rende conto quando spara 
contro la Regione una rabbia 
reale, dimenticando però le 

cause reali e dando alla Re
gione colpe proprie dello 
Stato centrale. 

Così si accusa la Regione 
per i pochi fondi per la viti
coltura. Nell'ambito del fi
nanziamento della legge 984, 
facendo finta di non sapere 
che la suddivisione è stata 
fatta dal governo 'centrale, 
quello stesso governo che in 
un primo momento si era 
dimenticato della viticoltura, 
tanto che la legge nasce co
me * quadrifoglio* e solo in 
un secondo momento, sulla 
spinta dei produttori viene 
allargato ad altri tre settori 
tra i quali la viticoltura. 

Ricorrere al falso per at
taccare la Regione è segno 
che non si hanno argomenti 

validi se non quelli intrisi di 
antiregionalismo e antipro
grammazione. Ciò dimostra 
che la Regione Toscana ha 
colpito nel segno con la linea 
di programmazione deWagri-
coltura e dell'economia per 
un diverso tipo di sviluppo 
in Toscana e nel paese. Una 
politica che vuole utilizzare 
le risorse e non sperperarle, 
coinvolgendo i diretti interes
sati che, per quanto riguarda 
ragricoltura, sono i produtto
ri. 

TI ministro Marcora non ha 
fatto nulla per affrontare una 
situazione così grave quando 
le cose erano chiare ancora 
prima della vendemmia. Ba
stava intervenire subito met
tendo in atto misure straor

dinarie, per esempio la distil
lazione agevolata o premi per 
lo stoccaggio, per togliere dal 
mercato quel quantitativo di 
vino che oggi favorisce Fa
zione della speculazione. 

Od anche prendere misure 
contro i sofisticatoli, che, 
proprio in questa situazione, 
hanno ampliato la loro azio
ne, Un mercato che punisce 
anche i consumatori, visto 
che i prezzi del vino sono 
aumentati con il rischio di 
provocare una ulteriore di
saffezione per questo prodot
to a vantaggio di altre be
vande. 
- Il sostegno della Regione 

alle cantine sociali, così con
testato, è risultato valido e 
ne sanno qualcosa i produt
tori che, proprio di fronte ai 
buoni risultati della ven
demmia del 1979, hanno avu
to modo di conferire Fuva e 
ricevere un anticipo evitando 
così il rischio di una distru
zione. di una svendita della 
stessa, 

Il ruoto altamente positivo 
svolto dalle cantine sociali e 
dai consorzi di imbottiglia
mento dimostra che quello 
della cooperazione e dell'as
sociazionismo è Tunica stra
da percorribile per dare ai 
produttori certezza di produ
zione e di reddito, proprio 
perché esso porta i produtto
ri a controllare il mercato e 
a rendere produttive le in
dustrie di trasformazione, in 
particolare quelle a parteci
pazione statale. 

In parole povere, è Tinsie-
me dell'economia regionale 
ad essere colpita, e in parti
colare quelle zone dove è 
prevalente la viticoltura. Una 
mobilitazione che deve porsi 
due obiettivi, strettamente 
legati Vuno all'altro e cioè: 1) 
U superamento della situa
zione di crisi del mercato: ) 
ravvio di una diversa politica 
a livello nazionale e comuni
taria. Raggiungere questi due 
obiettivi significa dare pro
spettive nuove al settore e 
creare, visto che le possibili
tà vi sono, le basi di tino 
sviluppo di questa coltura 
respingendo così i tentativi 
in atto per un suo restringi
mento. 

Pasquale Di Lena 

La legge regionale che re
gola gli interventi per il di
ritto allo studio è stata nuo
vamente rinviata dal Gover
no all'esame del Consiglio re
gionale con le osservazioni 
all'articolo 6 ormai a tutti 
noie. 

Dobbiamo qui registrare 
l'assoluta insensibilità del Go
verno all'ampio e articolato 
dibattito che vi è stato in 
Toscana su tutti gli aspetti 
dslla legge e sulla questione 
del finanziamento alle scuole 
private, in particolare. Un 
confronto franco e aperto «dì 
serio spessore culturale» co
me lo ha voluto definire il 
Capogruppo DC al Consiglio 
regionale, dal quale scaturi
rono alcune modifiche sostan
ziali al testo dell'articolo 6 
presentato dalla Giunta re
gionale, in accoglimento del
le richieste avanzate da im
portane settori del mondo 

A proposito della legge regionale sul diritto al lo studio 

E' la scuola pubblica che bisogna tutelare 
cattolico ed in particolare dal
la Federazione Italiana delle 
Scuole materne. 

Con questo ulteriore rinvio 
U, Governo ha invece inteso 
attestarsi sulle tesi della DC 
toscana, schierata — a diffe
renza di quanto accade ad 
esempio in Lombardia — a 
favore della estensione indi
scriminata degli interrenti a 
tutte le scuole private. Pro
prio a questo riguardo è mo
tivo di grande preoccupazio
ne la tendenza all'incondizio
nato sostegno alla scuola pri
vata che sembra stia preva
lendo tra i democristiani. 

Progetti dì legge come quel
lo di alcuni parlamentari del
la DC che istituisce d'assé
gno di studio* spendibile 
presso qualsiasi tipo di scuo
la si muovono appunto nella 
logica del totale appoggio al
la scuola privata e del ridi
mensionamento di quella pub
blica. 

E" opportuno denunciare 
questi tentativi di vero e pro
prio scardimmento della 
scuola pubblica nel momento 
in cui in Parlamento si sta 
ridestando l'attenzione delle 
ione politiche sul progetti di 

riforma da tempo m discus
sione. 

JET comunque altresì dove
roso sottolineare come la 
maggior parte détte scuole 
private toscane si collochi al 
di fuori di questa logica. In 
recenti dichiarazioni U Pre
sidente nazionale della FISM 
ha affermato che d'assenza 
àt finalità di lucro. U rispet
to dei contratti collettivi di 
lavoro e la presenza di orga
ni collegiali costituiscono una 
corretta individuazione di ca
ratteristiche istituzionali del
le nostre scuole*, come re-

1 cita anche l'art, i detta Ug

ge, avanzando riserve sulla 
sola condizione che stabilisce 
l'appartenenza détta scuola 
privata ad un sistema & pub
blico servizio. 

E* fi caso di replicare per 
quest'ultimo aspetto che U de
creto 616 ha trasferito diret
tamente ai Comuni la com
petenza sulla erogazione di 
questi interventi. E* appunto 
nel rispetto dell'autonomia 
dell'Ente locale che fl Consi
glio regionale ha inteso la
sciare alla discrezionalità del
le Amministrazioni comunali 
l'individuazione di questa con-

l dizione, . 

Altro che € arroganza ideo
logica» della maggioranza, a 
cui si riferisce incautamente 
tt. capolista de su un giornale 
fiorentino! 

Quanto atte preoccupazioni 
espresse da Enzo Pezzati àt 
ordine al regolare funziona
mento dei servizi per U di
ritto allo studio, possiamo as
sicurare che non esiste al
cun problema al riguardo. 1 
Comuni riceveranro infatti 
entro la fine del mese cor
rente i contributi regionali 
per tutto 3 1990, mentre con
temporaneamente prenderan
no avvio i due progetti per 
fl potenziamento dei servizi 
di trasporto e di refezione 
per i quali zi prevede uno 
stanziamento complessivo di 
quasi 4 miliardi e mezzo. 

E questo — per dirla con 
Pezzati — può essere un al
tro metro di giudizio sulla 
maggioranza regionale,-

Che coso ha realizzato ramministrazione comunale 

A Grosseto cinque 
anni di crescita 

sociale e culturale 
Come si è risposto al fabbisogno scolastico - La crescita della cultura 
Un impegno particolare nel campo del recupero del patrimonio storico 

GROSSETO — Circa 15 mi
liardi di lire, di cui 4 e mez
zo nel biennio 'VD-'bO sono 
stati gli investimenti « pro
duttivi » destinati dall'ammi
nistrazione comunale al set
tore pubblica istruzione e 
cultura, uno dei più qualifi
canti per la crescita della 
collettività, nel quinquennio 
di legislatura concluso. Uno 
dei fatti più significativi di 
questo intervento, molteplice 
e variegato, è quello verso il 
settore dell'istruzione presco-

Nel biennio 1975-76 i bam
bini da tre a sei anni fre
quentanti le scuole materne, 
comunali e statali, erano 750 
suddivisi in 25 sezioni, una 
delle quali statale. NeU'80-'81 
i bambini saranno 1440, sud
divisi in 48 sezioni: 28 comu
nali e 20 statali. Sempre sulla 
scuola, nel comparto dell'edi
lizia, per le scuole elementari 
e medie*, contrassegnato dalla 
mancanza di doppi turni, so
no stati costruiti o sono in 
fase di costruzione plessi in 
grado di soddisfare il fabbi
sogno di frequenza fino al 
1990. Sono questi i dati forni
ti nel corso di una conferen
za stampa di settore dall'as
sessore Azio Gianninoni e dal 
sindaco Finetti. 

Un insieme di interventi e 
di iniziative, che se non han
no e obbiettivamente » cor
risposto in pieno a tutte le 
istanze si sono mosse nella 
direzione di valorizzare tutte 
le potenzialità culturali insi
te nella realtà territoriale che 
npiù potentemente, a differen
za del passato, si sono manife
state con maggiore evidenza. 

Infatti, è stato nel quin
quennio 1975-'80 che nel co
mune e nella città di Grosse
to si sono realizzati fatti 
degnidi nota. La realizzazione 
del parco della Maremma, 
con la presenza di 20-30 mila 
visitatori l'anno; l'apertura 
del museo archeologico con 
60 mila presenze; l'adegua
mento della biblioteca comu
nale « CheUiana » con 140 mi
la volumi; l'Opera di scavo e 
parziale riapertura della For
tezza del Cassero; la cam
pagna di scavi a Roselle, che 
sfodera nella realizzazione di 
un e parco archeologico >. Ciò 
è stato possibile grazie anche 
ai rapporti proficui e corretti 
intrapresi con la regione. 

Ed è grazie a ciò — hanno 
sottolineato gli amministrato
ri — che si sono potute met
tere in cantiere iniziative cul
turali qualificanti quali la 
mostra sullo stato dei presidi. 
il centenario Ricasoliano e la 
stessa Mostra dei Medici a-
pertasi il 3 - maggio scorso 
che si conferma per la quali
tà della iniziativa non meno 
che per la presenza dei visi
tatori un grande evento cul
turale. La e riscoperta * e il 
risveglio culturale della città, 
comunque non è solo da ri
cercarsi nella presenza e nel
le iniziative in prima persona 
dell'amministrazione comuna
le e delle sue istituzioni quali 
il Teatro Comunale degli In
dustri, che non ha mai cessa
to dì svolgere la sua funzione 
o altre strutture. Per promo
zione, non sempre adeguata 
dagli enti preposti, per ini
ziativa dei gruppi spontanei, 
la realtà culturale, nell'acce-
zione* più ampia, deUa città, è 
molto viva. 

Nel campo della sperimen
tazione e programmazione 
teatrale non si hanno solo gli 
spettacoli del circuito nazio
nale o regionale ma anche 

. quelli messi in atto dai teatri 
di base come lo € Sperimen
tale Città di Grosseto x 

Altri comparti vivaci sono 
quelli delle arti figurative e 
della musica (dove alla scuo
la comunale sono iscritti ben 
350 allievi) la cui arte viene 
degnamente rappresentata 
dalla < Corale Puccini > una 
delle più note 
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Conf coltivatori 
preoccupata 

per la 
stagnazione 
dei prezzi 

GROSSETO La mancanza 
di una seria programmazione 
in agricoltura sta creando 
nuove difficoltà in Maremma, 
dove si avvertono sintomi in
quietanti di ristagno produt
tivo, sopratutto nella com
mercializzazione a prezzi equi 
del latte ovino e bovino, del 
vino e dall'olio d'oliva i cui 
prezzi rimangono statici se 
non tendono addirittura a 
diminuire, mentre sì registra 
un enorme aumento dei 
prezzi dei mezzi tecnici. Del 
problema si è occupato il 
consiglio provinciale della 
Confcoltivatori di Grosseto, 
al termine di una riunione di 
bilancio della sua campagna 
congressuale, ha emesso un 
comunicato per ribadire le 
sue posizioni in merito ad 
alcuni problemi qualificanti 
la riforma e lo sviluppo del 
settore; prima tra tutti la 
questione dei patti agrari e il 
superamento della mezzadria, 
che con le ultime decisioni 
governative non ha minima
mente rallentato la tensione 
nelle campagne. 

Tornando al problema dei 
prezzi, attesa viene espressa 
per l'entrata in funzione del 
mercato ortofrutticolo di Pisa 
e del Centro Carni di Chiusi, 
perché terminali di una seria 
programmazione che privilegi 
la zootecnia e l'ortofrutticola, 
provvedendo nel contempo a 
sostenere adeguatamente le 
produzioni tipiche con una 
opportuna propaganda e con 
interventi sullo stoccaggio 
della produzione esuberante. 

In Maremma 
c'è anche 
chi chiede 
la censura 

in TV 
GROSSETO — Malinconia 
per la TV di regime, quando 
cioè alla direzione vi era 

Bernabei, uno dei fidi scudie
ri di Fanfani. viene espressa 
da 5 mila cittadini della Ma
remma. 

Ciò è quello che si evince 
òa una petizione raccolta dal-
l'cAssociazione italiana ascol
tatori radio e spettatori di 
Grosseto» ed inviata ai Mi
nisteri delle Poste e Teleco
municazioni, della Pubblica 
Istruzione. 

In tale petizione gli attuali 
programmi - radio-televisivi 
vengono definiti «veicolo di 
malcostume e causa di an
nientamento dei valori mora
li, civili e familiari». A giu
dizio dei firmatari della pro
testa, la RAI-TV insisterebbe 
nel mettere in onda spettaco
li contrassegnati da «insolen
ze e volgarità di linguaggio» 
e «crudezza, ossessività e 
volgarità di immagini, sadi
smo, immoralità e lascivia». 

La nota, che si commenta 
da sola, si chiude con l'au
spicio della messa in onda di 
spettacoli culturali, morali ed 
estetici degni di un paese ci
vile 

In sostanza, sul più impor
tante ente di comunicazione 
e di informazione di massa 
del paese, questi cittadini 
«moralisti» e «puritani» 
chiedono il ripristino della 
censura e dell'ingabbiamento 
del pluralismo culturale e po
litico. Vogliamo augurarci 
che la sortita rimanga fine a 
se stessa. 

Fissato per venerdì prossimo 

Vertice a Roma 
per la vertenza 

del gruppo Cantoni 
E' promosso dalle regioni - Verso uno scio
pero - Massiccia adesione alle iniziative di lotta 

LUCCA — Venerdì prossimo 
si svolgerà un incontro a 
Roma per promuovere un in
tervento del ministro dell'In
dustria sulla vertenza Canto
ni; l'incontro è stato organiz
zato dagli assessorati all'in
dustria delle regioni interes
sate agli stabilimenti italiani 
e la multinazionale del coto
ne: Toscana, Lazio. Lombar
dia, Puglia e Friuli Vene
zia-Giulia. 

Intanto la lotta si sta e-
stendendo anche fuori della 
fabbrica: in settimana si riu
nisce, infatti, il comitato di
rettivo della federazione uni-
tarla, CGIL, CISL, UIL di 
Lucca per decidere una ri
sposta generale di lotta nel
l'intera provincia, a riprova 
dell'importanza che questa 
vertenza ha per l'economia 
lucchese. Queste settimane di 
lotta hanno indicato con 
chiarezza il nodo centrale 
della vertenza Cantoni: ade
guati investimenti che per
mettano anche l'avvio di 
nuove lavorazioni e una nuo
va organizzazione del lavoro 
che comprenda al tempo 
stesso un forte aumento della 
produttività e la contempo
ranea difesa dei livelli occu
pazionali, con un adeguato 
recupero delle quote di mer
cato perse negli ultimi anni. 

Di fronte ad un aumento 
della produttività del 40 per 
cento, ottenuto grazie ad una 
nuova organizzazione del la
voro, la Cantoni pretende di 
imporre in modo unilaterale 

un aumento dei carichi di la
voro; rifiuta il riconoscimen
to della maggior professiona
lità e rischia così di bruciare 
la strada della piena respon
sabilizzazione dei lavoratori 
con la volontà di rottura in 
un rifiuto delle contrattazioni 
che si pensava ormai supera
to da anni. A due settimane 
dalla rottura delle trattative, 
la dimostrazione di maturità 
e di forza che stanno dando 
gli operai è notevole. Nello 
stabilimento di Milano, dove 
la Cantoni ha minacciato 130 
licenziamenti, l'adesione agli 
scioperi è massiccia e addi
rittura ci si prepara all'occu
pazione della fabbrica, 

Piena adesione viene anche 
dalle fabbriche di Foggia e di 
Rieti, nonostante ì tentativi 
di divisione messi in opera 
dalla Cantoni. «Su questa 
strada — conclude un docu
mento della federazione uni
taria dei lavoratori tessili di 
Lucca — indietro non si tor
na, K questo che non viene 
ancora compreso dall'azienda 
e soprattutto dal suo gruppo 
dirigente locale, che rinuncia 
ad avere un ruolo nei con
fronti delle scelte politiche e 
a livello nazionale e intema
zionale la Cantoni vuole at
tuare. Riprendere la trattati
va è possibile e necessario, 
purché l'azienda dimostri di 
aver capito queste prime set
timane di lotta dei lavorato
ri». 
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spazi pubblicitari 
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